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IN USCITA PER RUBBE'l'I INO IL LIBRO DI MESSA CHE SMONTA I SINTOMI DELLA CRISI

L'Occidente, il malato immaginario
La narrazione continua di una civiltà al tramonto, alle prese con il declinismo irreversibile

Libertà, pluralismo, innovazione, mobilità, e possibilità
di con :ere gli errori sono invece un vantaggio
rispetto ai sistemi autoritari, che appaiono più compatti
solo perché occultano le proprie debolezze e fragilità

C
on "L'Occidente è vivo. W l'Occidente. Per sfatare la retorica del
declinismo'; in uscita per Rubbettino, Paolo Messa, fondatore
della rivista ̀ Formiche"ed esperto di politica estera e sicurezza

internazionale, interviene in uno dei dibattiti centrali del nostro tem-
po: quello sul presunto tramonto delle democrazie occidentali. La tesi
del libro è netta: più che a un declino reale, assistiamo a una crisi di fi-
ducia, alimentata da una narrazione che enfatizza fragilità, contraddi-
zioni e conflitti interni fino a trasformarli nella prova di un fallimento
sistemico. Messa rovescia questa prospettiva e legge proprio nella ca-
pacità di discutere apertamente i propri limiti uno dei principali punti
di forza dell'Occidente. Libertà di espressione, pluralismo, innovazio-
ne, mobilità, ricerca scientifica e possibilità di correggere gli errori
costituiscono, nella sua analisi, il vantaggio strutturale delle demo-
crazie rispetto ai sistemi autoritari, che appaiono spesso più compatti
proprio perché reprimono il dissenso e occultano le proprie debolezze.
Il volume insiste anche sulla dimensione geopolitica di questa batta-
glia culturale. Cina, Russia e altri regimi autoritari hanno imparato a
sfruttare il declinismo occidentale come strumento di influenza, men-
tre una parte delle società democratiche sembra aver interiorizzato un
racconto fondato soprattutto sulle proprie colpe e sui propri fallimen-
ti. Da qui l'invito dell'autore a ricostruire una memoria più equilibra-
ta e, soprattutto, una nuova fiducia nel futuro.
Su gentile concessione dell'Editore, anticipiamo ai lettori di «Mimi» il

saggio introduttivo.
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D
a oltre trent'anni, una delle nar-
razioni più pervasive e affasci-
nanti della scena intellettuale

globale è quella che descrive l'Occiden-
te come una civiltà al tramonto. E un
sentimento che emerge ciclicamente e

che si manifesta con particolare inten-
sità nei momenti storici di maggiore
fragilità sistemica, quando crisi econo-
miche, tensioni sociali, transizioni poli-
tiche, sfide tecnologiche e inquietudini
culturali attraversano allo stesso tem-
po gli Stati Uniti e l'Europa. Non è
un'idea nuova: dall'inizio del XX secolo,
quando Oswald Spengler pubblicò "11
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tramonto dell'Occidente", la previsione
di una decadenza irreversibile ha affa-
scinato generazioni di studiosi, opinio-
nisti e osservatori della politica inter-
nazionale. E un mito moderno, sempre
disponibile, sempre pronto a riemerge-
re quando il mondo sembra più com-
plesso e meno comprensibile. La diffe-
renza tra la fase attuale e le precedenti
ondate di pessimismo, tuttavia, è che
oggi questa narrativa non si limita a
nascere spontaneamente nei dibattiti,
nei media o nell'opinione pubblica occi-
dentale: viene deliberatamente amplifi-
cata, plasmata e strumentalizzata da
una serie di attori geopolitici che hanno
tutto l'interesse a indebolire il modello
della liberal-democrazia L'idea del de-
clino, cioè, non è soltanto un mito cul-
turale, ma un'arma.
Secondo il rapporto del National En-

dowment for Democra,cy "Winning the
Battle of Ideas"(febbraio 2024) ["Vince-
re la battaglia delle idee" rapporto del
Fondo nazionale per la Democrazia], il
declinismo occidentale è diventato negli
ultimi quindici anni uno degli strumen-
ti privilegia-ti attraverso cui le autocra-
zie cercano di insinuare dubbi, sfiducia
e rassegnazione nelle società aperte.
Non si tratta di una semplice critica po-
litica, ma di una strategia organica e so-
fisticata che combina politica estera, co-
municazione digitale, manipolazione
informativa, costruzione di alleanze me-
diatiche e sfruttamento delle vulnerabi-
lità psicologiche e identitarie delle de-
mocrazie per erodere la loro legittimità
dall'interno. I regimi autoritari, osserva
Joseph Siegle, non cercano tanto di con-
vincere il mondo che l'autoritarismo sia
superiore alla democrazia - obiettivo dif-
ficilmente perseguibile perché contrad-
dice l'evidenza empirica della storia mo-
derna - quanto di insinuare l'idea che la
democrazia sia irrimediabilmente inef-
ficiente, caotica, corrotta, instabile e in-
capace di garantire prosperità.

Il cuore della strategia è semplice: se la
democrazia appare fragile, lenta, litigio-
sa e incapace di governare le sfide del
XXI secolo, allora l'autoritarismo deve
davvero dimostrare di essere migliore;
gli basta sembrare meno peggiore. Il de-
clino dell'Occidente diventa un racconto
seducente non perché corrisponda a da-
ti oggettivi, ma perché fa leva su emozio-
ni profonde come la nostalgia, la paura
del cambiamento, il senso di smarri-
mento di fronte alla complessità globale
e l'illusione di un passato più semplice e
ordinato. I regimi lo sanno, e costruisco-
no con grande abilità un discorso che
trasforma ogni difficoltà delle democra-
zie in un presunto segno di collasso im-
minente.
Ma il declinismo non attecchisce sol-

tanto perché viene diffuso dall'esterno.
La sua forza deriva anche da una carat-
teristica intrinseca dell'Occidente: una
tendenza all'autocritica radicale che è

parte integrante del suo DNA culturale.
Le democrazie liberali hanno fatto della
trasparenza, della libertà di espressione
e del dibattito pubblico i propri fonda-
menti. Ogni problema - che si tratti di
disparità economiche, ingiustizie socia-
li, scandali politici o errori istituzionali
- viene immediatamente esposto, di-
scusso, amplificato e messo sotto esame.
E una dinamica salutare, perché per-
mette alle democrazie di correggersi at-
traverso meccanismi interni, ma produ-
ce allo stesso tempo una costante narra-
tiva di crisi. Le autocrazie, al contrario,
nascondono le proprie debolezze, censu-
rano le informazioni, reprimono il dis-
senso e presentano un'immagine di
compattezza che è solo apparente. La
differenza tra trasparenza e opacità ge-
nera una percezione distorta: ciò che è
normale nelle democrazie appare pato-
logico, mentre ciò che è patologico nei
regimi totalitari appare normale. E in
questo spazio percettivo distorto che si
inserisce la retorica del declino. Ed è in
questo spazio che si rende necessario un
lavoro di ricostruzione critica. Il presen-
te saggio nasce precisamente da questa
esigenza: non per negare i problemi che
affliggono l'Occidente - sarebbe intellet-
tualmente disonesto - ma per riportare
la discussione a un livello di realismo e
di comparazione che oggi è quasi com-
pletamente assente. I dati mostrano con
chiarezza che l'Occidente, pur attraver-
sando trasformazioni profonde, non è
affatto una civiltà morente: è, semmai, il
sistema internazionale più dinamico,
resiliente, innovativo e capace di auto-
correggersi. E la parte del mondo che
genera maggior valore aggiunto, mag-
giore innovazione tecnologica, maggio-
re libertà personale, maggiore capacità
di attrarre talenti globali. E il luogo in
cui più persone vogliono vivere, lavora-
re, studiare e crescere. E il laboratorio
principale della scienza mondiale. E la
piattaforma culturale dominante. E so-
prattutto è la sede delle istituzioni politi-
che che - pur con imperfezioni e crisi -
garantiscono un livello di dignità uma-
na e di diritti individuali senza prece-
denti.
Cosa fare, dunque? Da un lato, smon-

tare con metodo e rigore la narrativa del
declino, mostrando come essa sia, in lar-
ga parte, una costruzione politica fun-
zionale agli interessi degli autoritari-
smi. Dall'altro, riportare in primo pia-
no la vitalità dell'Occidente, la sua capa-
cità di innovare, la sua forza nella ge-
stione delle crisi, la sua attrattività glo-
bale e la sua vocazione storica a difende-
re la libertà. Occorre ricostruire un'im-
magine dell'Occidente che non sia trion-
falistica ma realistica; che non sia apolo-
getica ma consapevole; che non nascon-
da i problemi ma li contestualizzi; che
non ceda alla tentazione del fatalismo
ma riconosca la straordinaria capacità
di un sistema politico basato sulla plura-
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lità delle voci e sull'alternanza pacifica
del potere.
La domanda fondamentale è semplice

ma cruciale: l'Occidente è davvero in de-
clino o è vittima di una percezione co-

struita? La risposta, come cercheremo
di dimostrare in queste pagine, è che
l'Occidente non sta finendo: sta cam-
biando. E proprio nella sua capacità di
cambiamento risiede la sua forza più
grande.

PAOLO MESSA

L'Occidente
Nivo.
W l'Occidente
rur srakire
la retorka
' ki-no

Paolo Messa e la copertina di "L'Occidente è vivo. W l'Occidente" in uscita per Rubbettino

L'Occidente, il mola io iinn taginario
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